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A – Dalla teoria…

1. L’ETNOCENTRISMO 

L’interesse per le società “altre”, cosiddette “primitive” o in via di sviluppo è un fatto relativamente recente. 

Questo interesse ha indossato nel tempo le vesti della colonizzazione e spesso dello sterminio di popolazioni considerate “selvagge” da parte del mondo “civile” europeo, la veste dell’evangelizzazione coatta, dello sfruttamento sia di uomini che di materie prime, della modernizzazione a tutti i costi e dell’interesse scientifico e culturale da parte di biologi e, soprattutto, di etnologi ed antropologi, che hanno visto nelle popolazioni “altre” un fertile oggetto di studio e di ricerca. Allo steso tempo, da quando è stata scoperta l’esistenza delle società tradizionali, esse sono subito state oggetto di studi, analisi, contestazioni da parte di esploratori, scienziati, filosofi, avventurieri, che ne hanno fornito, nei loro resoconti, un’immagine non sempre verosimile, oscillando tra una concezione distruttiva di società incivili inferiori, a quelle paradisiache del mito del buon selvaggio.

Le visioni distorte delle società “semplici” sono dovute fondamentalmente al fatto che esse sono spesso state giudicate e classificate con gli occhi dell’occidente moderno e industrializzato, secondo i parametri del sistema economico-sociale del capitalismo euro-americano: in parole povere, seguendo un approccio etnocentrico.

Ma che cos’è l’etnocentrismo?

L’etnocentrismo è la tendenza a giudicare le altre culture e a interpretarle in base ai criteri della propria e a proiettare su di esse il nostro concetto di evoluzione, di progresso, di sviluppo, di benessere; tendenza, questa, che può essere più o meno consapevole.

L’etnocentrismo comporta pertanto una prospettiva secondo cui tutte le società vengono collocate lungo una scala evolutiva in cui le società occidentali, civilizzate, sviluppate e modernizzate occupano il gradino più alto, mentre le società “primitive”, tradizionali e  sottosviluppate occupano il gradino più basso e non hanno ancora subito le necessarie trasformazioni che, attraverso uguali processi evolutivi, le innalzino al rango di società progredite, soprattutto nella direzione di una crescita economica. 
Questo approccio, in pratica, si fonda sulla contrapposizione tra società moderne e società tradizionali sulla base di ciò di cui queste ultime difettano rispetto al modello delle società occidentali avanzate e presenta un quadro del sottosviluppo attraverso il calcolo di indici come quello del reddito pro-capite, della produzione, dell’esportazione, dell’alfabetizzazione, del tasso della natalità e della mortalità, etc…, dando per scontato che le ipotesi elaborate per spiegare il processo di industrializzazione delle società occidentali possano valere anche per quello di sviluppo nei Paesi del Terzo Mondo.

L’etnocentrismo concepisce dunque il progresso come un processo rettilineo, sulla base della nozione di sviluppo così come è inteso nel mondo occidentale: lo sviluppo è positivo, desiderabile, universale e necessario. Di conseguenza, il mutamento delle società economicamente arretrate è ipotizzato come un fenomeno progressivo, inevitabile ed indolore.

Ma non dimentichiamo che la tendenza ad universalizzare i propri modelli culturali costituisce un ostacolo insormontabile alla comprensione dei modelli delle altre culture e che finché non riusciremo a superare le remore rappresentate dalla nostra cultura, dal nostro modo di percepire il vissuto, dai nostri modelli culturali, non riusciremo mai ad avvicinarci e a comprendere la complessità, le caratteristiche e le necessità di queste società. Finché il nostro sguardo sarà quello dell’osservatore occidentale che giudica l’alterità e la diversità come sinonimo di inferiorità, sarà impossibile qualsiasi tipo di comunicazione e di contatto che non siano prevaricatori e distruttivi.

E spesso, come dicevamo in principio, in virtù di questa errata impostazione che comporta una eccessiva fiducia nei propri modelli evolutivi e un disconoscimento della validità di quelli altrui, in nome di una nostra supposta superiorità sulle altre culture, sono state compiute azioni non sempre eticamente accettabili, a volte palesemente predatorie, in altre celate da intenti di modernizzazione. 

Ma diamo uno un breve sguardo al passato.

2. NOI E GLI ALTRI

Come abbiamo detto, molto spesso ci siamo rapportati agli altri nella prospettiva dell’osservatore che giudica e che vede nella diversità un’inferiorità o da risollevare da tale proprio status o da sfruttare. L’interesse delle società occidentali per le società “semplici” purtroppo molto spesso non è stato disinteressato, e anche quando non palesemente predatorio, è stato guidato da un’ottica etnocentrica, con risultati comunque distruttivi.

· Colonizzazione

Prendiamo come esempio la colonizzazione spagnola dell’impero Inca nel XVI secolo. Quando i colonizzatori spagnoli entrarono in contatto con le popolazioni andine, si verificò un processo di destrutturazione sociale che non è stato solamente un processo di disarticolazione della struttura politica; non soltanto cioè i colonizzatori spagnoli sono arrivati ed hanno distrutto il governo esistente ed hanno ricostruito un nuovo stato, ma è stato un processo che ha intaccato oltre gli aspetti politici ed economici, anche quelli simbolici, religiosi, culturali e materiali della società andina. Con il sistema politico anche il sistema di significati che sottendevano quel tipo di organizzazione politica è venuto meno. Di fatto la popolazione si ritrovò non solo senza sovrano, ma anche senza un Dio e senza un significato sociale. 

In pratica, la colonizzazione si è estesa a tutte le dimensioni della vita sociale e ha provocato un processo di svalutazione della società colonizzata rispetto a quella che arriva ed è vincente e un processo di subordinazione culturale; tutto questo sulla base del fatto che nella colonizzazione è implicita la tendenza etnocentrica all'esportazione della nostra visione delle cose: poiché noi ci consideriamo comunque i più sviluppati tecnologicamente, culturalmente, socialmente e moralmente ci sentiamo in dovere di esportare il nostro sviluppo oltre frontiera verso coloro che sono sottosviluppati. 

· Sfruttamento

Che spesso siano state compiute numerose azioni predatorie ai danni delle popolazioni dei Paesi Poveri è un fatto purtroppo tristemente noto. Molti degli interventi che avrebbero dovuto essere destinati a favorire lo sviluppo di società semplici spesso hanno risentito fortemente degli interessi materiali del donatore; basti pensare agli indios dell’Amazzonia e a come la deforestazione selvaggia avvenuta negli ultimi anni per ottenere terreni economicamente sfruttabili e forse anche edificabili abbia provocato effetti perversi: fenomeni di erosione e cambiamento dei regimi idrologici, diminuzione dei pesci nei fiumi per l’aumento della terra non più trattenuta dalle radici, modificazioni climatiche – per ora solo a livello locale – estinzione di alcune specie animali e vegetali, etc. Questo solo per l’ambiente; si possono certamente immaginare gli effetti sulle popolazioni che vivono nella foresta, perfettamente integrate e dipendenti dalla foresta per la loro stessa sopravvivenza.

Questi effetti perversi dell’intervento di società complesse in habitat considerabili economicamente “appetibili” e sfruttabili per le loro risorse naturali sono il risultato di azioni finalizzate spesso solo al proprio tornaconto e realizzate senza alcun rispetto non solo per l’equilibrio dell’ecosistema ma, soprattutto, per l’equilibrio di intere popolazioni che hanno adattato il proprio stile di vita e la propria organizzazione sociale all’ambiente in cui vivono. 

· Modernizzazione

Molto spesso i progetti di sviluppo realizzati nei paesi del Terzo Mondo hanno ignorato o sottovalutato le peculiarità delle società destinatarie dell’intervento e sono stati impostati in una più o meno consapevole ottica evoluzionista. L’erronea impostazione di fondo, talvolta ingenua, altre volte avveduta, ha fatto sì che l’impatto tra la società promuovente un progetto di sviluppo e quella destinataria fosse di tipo degenerativo perché il programma di intervento non permetteva un’integrazione delle nuove modalità proposte con il contesto culturale tradizionale, che ne risultava pertanto disintegrato, oppure opponeva una dura resistenza al cambiamento. 

A questi programmi di sviluppo sono stati rimproverati errori e approssimazioni, una conoscenza delle specifiche situazioni non sempre approfondita, una certa intermittenza e casualità d’intervento, spesso coercitivo e, come abbiamo detto, un’impostazione etnocentrica, non in grado di percepire il punto di vista locale.

Un errore generale e ricorrente è stato, ad esempio, quello di voler raggiungere in tempi brevi una forma di sviluppo economico di tipo occidentale senza prima produrre le trasformazioni tecniche e culturali di base necessarie affinché ciò avvenisse; oppure quello di voler coprire i propri interessi, determinando quindi effetti negativi indiretti.

Nell’assai abbondante collezione di insuccessi ed effetti perversi imprevisti sono, infatti, purtroppo, numerosissimi i casi di finanziamenti a fondo perduto trasformati in meccanismi per l’arricchimento di élite locali senza alcun effetto reale sullo sviluppo; sprechi e dispersione di risorse; imponenti spostamenti di intere popolazioni per permettere la costruzione di grandi laghi artificiali senza preoccuparsi della loro possibile adattabilità a nuove condizioni di vita; vasti sistemi di irrigazione che hanno violato l’organizzazione tradizionale del lavoro e le consuete forme di cooperazione tra gli indigeni; riforme agrarie che non hanno tenuto in debito conto il significato dell’unità domestica tradizionale e la capacità di adattamento dell’ambiente stesso; e così via.

Il problema di fondo è quello di presumere che il cammino dal tradizionale al moderno – sempre che sia un bene che avvenga – sia un cammino di apprendimento e di ricezione delle società del Terzo Mondo di modelli e beni che la civiltà euroamericana diffonde. Questa tendenza etnocentrica comporta inevitabilmente una sottovalutazione delle società marginali tradizionali e una fiducia eccessiva e fuorviante nel potere positivo della propria società. Inevitabile, dunque il fallimento di numerosi progetti di sviluppo e azioni di intervento che non tengano conto che le altre realtà sono diverse e paradossalmente molto più “complesse” di quanto crediamo.

B - … alla pratica

3. CHI SONO GLI ALTRI

La realtà delle società cosiddette “altre” è una realtà completamente diversa da quella ipotizzata da visioni etnocentriche. 

Le società tradizionali sono sistemi integrati di economia, storia, religione e ambiente. In questi termini, nessuna società, per quanto “primitiva” e “arcaica” possa apparire, può essere definita “incompleta”, “arretrata”, “semplice”; esistono numerose civiltà rette da principi economici, sociali e culturali diversi da quelli che conosciamo e che siamo abituati a pensare come massimamente auspicabili. Si tratta semplicemente di società governate da meccanismi altri, non in senso dispregiativo, ma diversi e non per questo necessariamente inferiori, e non è concepibile un modello di società tradizionale con pretese di validità universale: è solo possibile tentare di individuare alcuni meccanismi che sottostanno all’organizzazione delle società tradizionali, senza per questo ignorare le peculiarità di ogni società. 

Allo stesso modo non è realistico collocare due società lungo la stessa scala evolutiva: ognuna è frutto di una continua interazione, combinazione e ricombinazione di un numero enorme di variabili. Ignorare questo, significa dare avvio ad una serie infinita di errori e fallimenti di qualsiasi programma di sviluppo.

Soprattutto è indispensabile considerare che, a differenza delle società moderne, le società tradizionali sono caratterizzate da una forte armonia e compenetrazione dei vari fenomeni economici, sociali, culturali, religiosi, in una interdipendenza e integrazione con l'ambiente, tale che un intervento mirato ad uno solo di questi ambiti, comporta inevitabilmente e conseguentemente ripercussioni su tutti gli altri.

Le società tradizionali, siano esse di agricoltori stanziali o di cacciatori nomadi, sono fondamentalmente proiettate in un’ottica di sopravvivenza del gruppo in quanto tale e quindi i principi prioritari che le caratterizzano sono quelli della cooperazione, della solidarietà e della reciprocità tra i membri che le costituiscono.

Di conseguenza, per rafforzare la coesione del gruppo, è fondamentale fare in modo che le spinte individualistiche, qualora si manifestino, non prendano mai il sopravvento su ciò che è bene per l'intera comunità e che le energie di ogni individuo vengano canalizzate e subordinate agli interessi del gruppo.

Alla luce di quanto appena detto, è comprensibile che il funzionamento e la coesione del gruppo, su vasta scala, non possa prescindere dal funzionamento e dalla coesione dell'unità domestica, e che la sua attività di produzione economica sia strettamente dipendente ed integrata in una più vasta rete di organizzazioni sociali, culturali, religiose.

In pratica, queste società non hanno organizzazioni il cui solo compito è quello della produzione economica, con individui che partecipano ad essa come ad un processo univoco dotato di una significatività specifica e circoscritta.

Di fatto, la partecipazione all'attività economica rientra in un più vasto quadro di obblighi dell'individuo che gli derivano dal fatto stesso di appartenere ad un gruppo e tale attività è correlata con i meccanismi più generali che governano il sistema di interazioni sociali tra tutti i membri della comunità.

Ogni individuo che coopera alla produzione, coopera contemporaneamente e conseguentemente al consolidamento delle relazioni sociali e al mantenimento degli equilibri che mantengono la stabilità e la sopravvivenza del gruppo, con tutto il suo complesso di norme e credenze.

Perciò, la produzione economica è indirizzata in una prospettiva non di mercato, non finalizzata all'accumulo dei beni - come il sistema occidentale, che per perpetuarsi deve svilupparsi e riprodursi accrescendo indefinitamente i beni prodotti - ma alla reciprocità e alla ridistribuzione indispensabili per la sopravvivenza; in questo senso ogni azione è subordinata al bene della comunità familiare e a quella più estesa del villaggio, i cui bisogni vengono appunto soddisfatti da questo tipo di produzione e di ridistribuzione cooperativa. 

In questo contesto occupa un ruolo prioritario l'unità domestica, nucleo fondamentale che organizza le attività economiche e impronta strategie per assicurare ai suoi componenti quanto è necessario per la loro sussistenza; a tal fine essa canalizza le energie in una prospettiva centripeta di autoconservazione e sviluppo. La sua struttura è organizzata in modo da poter assorbire incidenti quali la malattia, l'invalidità, la vecchiaia, la morte; ma è anche vero che l'unità domestica può venirsi a trovare in condizioni tali da non poter momentaneamente garantire la sopravvivenza dei suoi componenti senza un aiuto esterno. Dunque essa stringe una serie di relazioni sociali, di notevole significato economico che coinvolgono la produzione, con altre unità domestiche; per cui l'intera comunità gestisce e regola possibili ed eventuali conflitti tra i vari nuclei.

Perciò, le modalità di utilizzazione e distribuzione della produzione in termini di rafforzamento sociale e il sistema di integrazione e mantenimento dell’unità domestica esprimono una logica interna e delle potenzialità di equilibrio e di controllo sociale che delineano l’esistenza di un articolato e sofisticato sistema sociale che appare dunque come tutt’altro che primitivo o inferiore in termini di sviluppo sociale.

Un esempio per concludere.

La società degli indiani Pirà-paranà dell'Amazzonia è un perfetto esempio di sistema integrato, in cui i fattori economici e sociali sono strettamente legati e dipendenti tra loro e addirittura da quelli culturali-religiosi.

Anche in questo caso, l'unità domestica di produzione appare come la forma organizzativa economico-sociale che meglio corrisponde alle esigenze di mantenimento degli equilibri di sussistenza, capace di organizzare, ai fini produttivi, le potenzialità dei propri componenti, capace di perpetuare se stessa, nella sua qualità di unità di produzione, attraverso la riproduzione dei suoi componenti.

Ma la caratteristica della società Pirà-paranà è che gli indigeni concepiscono l'ordine odierno come il prodotto di un passato ancestrale di cui rievocano quotidianamente le fasi mitiche e il cui mantenimento realizza il perpetuarsi dell'ordine universale.

Gli antenati ancestrali dei Pirà-paranà sono anaconda che, in tempi assai remoti, hanno iniziato il processo di popolazione della terra trasformandosi in uomini dopo aver risalito il tortuoso fiume Pirà-paranà ed essersi insediati in alcuni siti sacri, detti "case del risveglio".

E' in questi siti che risiedono ora gli uomini, in case che accolgono le varie famiglie. Queste case sono costruite e strutturate internamente seguendo lo schema del corpo dell'anaconda e del corpo umano, con una entrata ad una estremità ed una uscita al lato opposto, con ambienti più o meno divisi in analogia con i vari organi e con le loro funzioni - ad esempio, la cucina corrisponde allo stomaco. 

Inoltre, l'attività economica principale su cui si basa la sussistenza di questa società è la coltivazione della manioca - un tipo di tubero - di cui tutte le fasi della produzione che vanno dalla semina alla coltivazione, raccolta, separazione delle radici, cottura e tutta una serie di trattamenti ulteriori per altri svariati usi, seguono le fasi di vari miti dell'anaconda ancestrale e sono presenti altrettante analogie relative alle varie fasi di lavorazione e di preparazione e trattamento degli strumenti utilizzati.

L'intero processo segue poi tempi particolari, sempre corrispondenti ai tempi del mito e il percorso tortuoso che le donne seguono quotidianamente per raggiungere i campi di manioca dalla loro casa rievoca il percorso compiuto dagli anaconda per raggiungere la terra e popolarla.

Una qualunque interferenza nella gestione dei processi di produzione della manioca e nell'organizzazione quotidiana dei tempi della giornata e delle relazioni tra individui comporterebbe il disgregarsi di una comunità che è regolata da un ritmo tutto sui generis che però funge da forte fattore di coesione tra i membri del gruppo e che trae solidità proprio dalla legittimazione del mito. 

In questo caso è la sfera del sacro ad interagire con quella economica, la quale, a sua volta interagisce con quella sociale, e così via. Si tratta di un modello culturale stabile e consolidato nel tempo con una logica interna che regolamenta i vari settori come riflesso dell'ordine cosmico e dell'ordine mitico: ogni forma di interferenza, trasgressione e mutamento rappresentano pertanto una rottura insanabile dell'assetto generale della società Pirà-paranà. 

4. CHE VUOL DIRE INTERCULTURA

Oggi, anche grazie allo sviluppo e alla diffusione dei mezzi di comunicazione e di informazione internazionali, non è più possibile ignorare la presenza di altre culture e, soprattutto, non è più accettabile rivolgersi ad esse con mentalità etnocentrica e parziale.

In fondo, il progresso raggiunto oggi è dovuto anche ai continui scambi culturali tra Paesi anche molto lontani tra loro sia geograficamente che culturalmente; e i continui scambi culturali sono anche il presupposto per un miglioramento di quelle situazioni di sottosviluppo che richiedono il coinvolgimento in prima persona di coloro che dispongono dei mezzi necessari per un intervento di aiuto. 

Intercultura vuol dire allora conoscenza, contatto e scambio tra culture, qualsiasi sia il loro tipo o livello di progresso, che con il loro intero patrimonio di tecniche, istituzioni, costumi, idee e credenze si mettono a confronto in un reciproco arricchimento del rispettivo bagaglio culturale. E’ chiaro che nel contatto si verificano fenomeni di interazione, accomodamento, mutamento, assimilazione dei modelli altrui, forme di sincretismo e di reinterpretazione.

Pertanto, ogni intervento di sostegno e progetto di sviluppo nei Paesi ad economia tradizionale deve essere concepito come un processo di transizione da un sistema ad un altro che implica mutamenti socioculturali; bisogna dunque studiare strategie di adattamento tra “vecchio” e “nuovo”, in modo che un sistema abbia l’opportunità di costruire i mezzi necessari, efficienti ed efficaci, per utilizzare le risorse e le tecniche disponibili e combinarle con i nuovi modelli proposti nella sfida rappresentata dalla modernizzazione.

Il problema fondamentale è come apportare con misura e moderazione innovazioni provenienti dall’esterno senza distruggere idee, istituzioni e modelli culturali dalla lunga storia, e che conferiscono identità e personalità sociale alle popolazioni del Terzo Mondo e ne garantirebbero la partecipazione attiva ai processi di cambiamento.

Bisognerà pertanto considerare:

· l’interdipendenza tra il contesto ecologico, quello economico, politico, sociale, culturale, religioso;

· il livello di sviluppo demografico e tecnologico, la disponibilità di risorse, i modi e i livelli di produzione, la trasmissione del sapere e le relative conoscenze;

· le relazioni economico-sociali all’interno della comunità;

· la stratificazione sociale e la sua correlazione con i ruoli svolti nella famiglia e nella comunità;

· le dinamiche interne di equilibrio sociale e mutamento e quelle degli interessi, sia interni che esterni, che incidono su una situazione locale in via di trasformazione.

Dunque, il primo importante passo da compiersi verso le popolazioni in via di sviluppo è il riconoscimento di tutti i diritti, il pieno rispetto dell’identità di ciascun popolo, con le sue caratteristiche storiche, sociali, culturali, religiose; e non possiamo parlare di società selvagge, incivili, arretrate, inferiori, solo perché diverse dalla nostra. 

Esistono altre forme di pensiero altrettanto degne di rispetto, al di là di bassi interessi economici e politici, e da cui è anche possibile imparare a vedere la vasta realtà che ci circonda con occhi diversi, con gli occhi di chi è attento all’alterità e si dispone ad essa con animo solidale.

E questo è un obiettivo possibile solo a condizione che ci sia una vera coscienza del valore dei diritti di tutti.

C - Strumenti
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7. GIOCHI

7.1  Come sarò accolto.

Il gioco offre l’occasione di sperimentare sentimenti, emozioni e comportamenti tipici dell’incontro tra persone di provenienze e culture diverse.

Uno studente impersona uno straniero che deve essere accolto da un gruppo diverso dal proprio e presenta se stesso e il proprio mondo.

Il resto della classe lo accoglierà con interesse o con ostilità, disponibilità o indifferenza, aggressività, ecc. , sentimento stabilito di volta in volta dall’insegnante che si occuperà anche di mediare i rapporti tra le due parti.

Al termine si raccolgono le impressioni e i commenti di entrambe le parti.

Lo stesso meccanismo si può applicare dividendo la classe in due gruppi diversi che si “incontrano” e/o “scontrano”.

7.2 Simulazione

Le quattro schede che seguono illustrano quattro diversi esempi di insuccesso di programmi di sviluppo  realizzati nel secondo dopoguerra. La classe sarà divisa in due gruppi che rappresentano la società promotrice e quella destinataria dell’intervento. L’insegnante dovrà esporre il fine e gli obiettivi che il progetto si prefigge e descrivere i due diversi contesti; poi dovrà chiedere ai gruppi come pensano sia opportuno realizzarlo, quali i possibili rischi e quali i motivi del fallimento, cosa avrebbero fatto loro per evitare un impatto negativo.

a) Niger Agricultural Project

Il Niger Agricultural Project fu attuato dal 1950 al 1954 nella Nigeria del Nord, progetto concepito dal governo coloniale e finanziato da quest’ultimo e dalla Colonial Development Corporation.

La popolazione locale nigeriana era costituita da agricoltori-raccoglitori e la loro produzione rimaneva sostanzialmente ad un livello sussistenza e gestita con l’uso di  strumenti agricoli tradizionali, in modo che ogni uomo coltivasse non più di due ettari.

Il Niger Agricultural Project prevedeva l’introduzione dei metodi di un’agricoltura moderna e, in particolare, l’impiego di macchine e strumenti agricoli che avrebbero permesso l’espansione della superficie coltivabile per uomo e, di conseguenza, un incremento della produzione complessiva; inoltre, per evitare che gli indigeni “subissero” il progetto, era previsto il loro coinvolgimento sotto forma di mezzadria: un terzo della produzione apparteneva all’agricoltore locale e i rimanenti due terzi al governo coloniale e alla Colonial Development Corporation. 

Come anticipato, il progetto fu un fallimento. 

· Innanzi tutto, non fu eseguito alcuno studio preliminare dei metodi dell’attività agricola tradizionale locale né alcuna esperienza sul campo o esperimento pilota; inoltre, fu dato per scontato che la conoscenza e le tecniche agricole moderne del mondo europeo fossero necessariamente migliori di quelle locali e che quindi, di conseguenza, sarebbero state accettate positivamente e con successo.

· Invece, nella pratica, la meccanizzazione dell’agricoltura si dimostrò costosa, scarsamente remunerativa e di difficile gestione, perché i macchinari tecnici sofisticati che avrebbero dovuto accelerare le operazioni, affidati alle mani inesperte di indigeni privi di una conoscenza tecnica adeguata, finivano per essere utilizzati in maniera impropria perdendo completamente la loro efficacia e deteriorandosi rapidamente senza alcun beneficio per la produzione. 

· Tra l’altro, alcune operazioni, come la sarchiatura, risultavano impraticabili con i nuovi macchinari e richiedevano pertanto il tradizionale lavoro manuale, ma da svolgersi in tempi rapidissimi, pena la distruzione delle coltivazioni che seguivano invece la meccanizzazione. 

· Inoltre, il sistema della mezzadria risultò poco gradito agli agricoltori locali, in quanto, mentre secondo il sistema tradizionale essi potevano lavorare su una terra ampiamente disponibile nel territorio circostante e beneficiare dell’intera produzione, con il nuovo metodo avrebbero dovuto lavorare su una limitata porzione di terreno per poi ottenere solo un terzo di quanto prodotto. 

· Oltretutto, questa attività, resa in tal modo individuale, risultava in contrasto con la consueta cooperazione con cui si svolgevano normalmente le operazioni dell'agricoltura con il sistema tradizionale, con conseguenze sui rapporti sociali che si possono facilmente immaginare.

Si trattava quindi di un progetto su vasta scala che prevedeva diverse innovazioni concatenate e consequenziali incluse in un unico schema e che riponeva evidentemente una fiducia “etnocentrica” e non realista nell’accettazione indolore, anzi, entusiasta della modernizzazione dell’agricoltura da parte dei gruppi indigeni

b) Dieta alimentare per gli Zulu

Sempre negli anni 50, molti programmi di sviluppo americani nel Terzo Mondo insistevano sulla necessità e sui benefici di integrare con il latte – alimento principe negli Stati Uniti – la dieta alimentare delle popolazioni sottonutrite.

Anche in questo caso il risultato è stato un fallimento.

· L’obiettivo non fu raggiunto a causa delle non previste resistenze culturali lì dove il consumo del latte era considerato segno di temerarietà per gli uomini (secondo il mito) e di licenziosità per le donne, soprattutto per quelle non ancora sposate. 

Ad esempio, tra gli Zulu del Kenya, il tabu tradizionale imponeva che le donne dopo le prime mestruazioni non potessero avvicinarsi al bestiame e a tutto quanto ad esso era collegato e il divieto sociale stabiliva che non si poteva bere latte se non dal proprio gruppo ed essendo il gruppo esogamico (scelta del coniuge in un gruppo diverso da quello di appartenenza), le donne sposate risultavano delle estranee rispetto al gruppo del marito, per cui esse non potevano usufruire di un bene riservato ai suoi componenti.

· Oltre alle resistenze culturali, un altro genere di resistenza era poi rappresentato dagli ostacoli biologici, lì dove il latte non era mai stato usato, poiché chi non si è mai alimentato con il latte non ha sviluppato gli enzimi necessari per digerirlo. 

Inoltre, dove il progetto prevedeva la diffusione del latte in polvere nell’alimentazione dei neonati per la sua supposta maggiore efficacia nutritiva rispetto a quello materno o per le esigenze di lavoro delle madri occupate nei campi, si ponevano inevitabili problemi di difficile soluzione. 

· In primo luogo, problemi di igiene riguardanti la conservazione delle confezioni di latte in polvere e del biberon, che dovevano essere necessariamente tenuti al riparo da batteri e insetti: condizione praticamente impossibile in ambienti insalubri dal punto di vista igienico-sanitario; 

· inoltre, la mancanza di allattamento comportava nelle madri l’inibizione della prolattina, l’ormone che funge da naturale regolatore anticoncezionale: come conseguenza diretta risultò che il periodo dell'allattamento, normalmente privo di rischio di una nuova gravidanza, non fu più sottratto a tale possibilità, comportando, dunque, un accrescimento demografico certamente non auspicabile, viste le deficienze alimentari per sopperire alle quali era stato avviato il progetto. 

c) Progetto sanitario in Perù

Tra i vari interventi, prevedeva di convincere gli indigeni a bollire l'acqua che bevevano per evitare malattie e gravi infezioni batteriche. 

Anche in questo caso le resistenze culturali furono tali da rendere vano ogni tentativo a tal fine. 

· Infatti, il progetto aveva ignorato il fatto che i nativi rispettavano scrupolosamente la tradizionale divisione tra cibi caldi e cibi freddi, secondo la quale i cibi caldi sono destinati alle persone malate e, in particolare l'acqua bollita, considerata l'alimento per eccellenza dei malati. Questa concezione impediva che la gente accettasse di bere l'acqua bollita perché sarebbe stato come dichiarare pubblicamente di appartenere ad una famiglia di infermi.

· Inoltre, alla bollitura dell'acqua si poneva anche un ostacolo più strettamente tecnico: il focolare ridottissimo poteva prioritariamente ospitare solo le tre pentole per gli alimenti quotidiani indispensabili: quella per la minestra, quella per le patate e quella per la bevanda fermentata.

Insomma, la bollitura dell'acqua era logisticamente e culturalmente incompatibile con il contesto che avrebbe dovuto beneficiarne.

d) Modernizzazione del sistema giuridico

Esistono numerose società che non presentano alcun apparato formale adibito al controllo giuridico e penale e in cui l'unico mezzo disciplinatore è l'opinione pubblica; cioè, società in cui è assente una vera e propria organizzazione politica, il cui sviluppo è generalmente inibito da fattori ecologici e in cui la vita è difficile e il margine di sopravvivenza è esiguo. 

Ne sono un esempio i gruppi Esquimesi della Groenlandia, le orde Kariera australiane e quelle Andamanesi dell'arcipelago dell'Oceano Indiano o le bande degli indiani Crow del Nord America; società in cui l'assenza di un'autorità stabile e ben definita fa sì che assumano notevole importanza, per la sopravvivenza stessa del gruppo, la cooperazione e la solidarietà tra gli individui, il cui comportamento deve essere tenuto sotto controllo, poiché l'esistenza già precaria può facilmente essere messa in ulteriore pericolo dagli errori del singolo. 

In queste società, un reato, una trasgressione, l'infrazione di una norma, che mettano a repentaglio la stabilità e la sicurezza del gruppo devono essere immediatamente punite e il mezzo atto a tal fine è la sanzione satirica. Si tratta dell'uso del riso come sanzione sociale, come correttivo, usato come strumento di controllo, di intimidazione o derisione, al fine di mantenere o ripristinare l'ordine etico e sociale, le norme e i valori minacciati o violati da un comportamento trasgressivo; il riso viene cioè usato come sanzione in senso strettamente giuridico e normativo, come mezzo di castigo e di punizione, in caso di reato, sia che si tratti di delitto pubblico, sia privato.

In pratica il reo viene pubblicamente deriso, schernito, degradato, privato della sua immagine pubblica e del ruolo che gli competeva, escluso dalla vita sociale, dai suoi privilegi e dai suoi diritti. L'effetto ottenuto è estremamente efficace, poiché l'umiliazione pubblica, il discredito e il deprezzamento come essere sociale e come essere umano sono un pesante carico da sopportare, soprattutto in una società che basa la sua organizzazione sociale su valori come la virtù, l'onore e la solidarietà per fronteggiare le difficoltà quotidiane. Il reo subisce un vero e proprio tracollo sociale, etico, morale e rischia di perdere i punti fermi della sua esistenza precaria: l'appartenenza a un gruppo, l'adesione e la partecipazione alle sue iniziative, l'approvazione e la stima degli altri membri.

Questo tipo di sanzione, cui viene riconosciuta un'importanza sociale di primo piano, non è scelta come mezzo per condannare reati meno gravi o comunque non abbastanza gravi o pericolosi da essere puniti con mezzi più violenti. Al contrario, essa si infligge sia per delitti pubblici commessi contro la comunità - incesto, stregoneria, sacrilegio - sia per delitti privati commessi contro singoli individui - omicidio, furto, adulterio. 

Sebbene ad un primo sguardo, quello che giudica secondo i parametri della propria cultura osservatrice, possa sembrare una pena di poco conto e poco temibile, in queste società il ridicolo costituisce, di fatto, un efficace strumento di controllo sociale e una pesante condanna per il reo, risultando oltremodo utile nel mantenere e confermare le norme e i valori del gruppo, perché si crea per la popolazione un'occasione per ritrovarsi coesa, unita e riavvicinata in una comunione di interessi - condannare un reo - che rinnova la solidarietà e la forza di sopravvivenza del gruppo.

Un simile quadro, che poggia su una logica legata al contesto ambientale e culturale, in un gioco di equilibri precari, si è letteralmente sgretolato di fronte al tentativo di alcuni programmi di sviluppo americani di modificare il sistema giuridico, se così possiamo chiamarlo e di applicare sanzioni penali tipiche della propria, considerate universalmente valide. Nella pratica il reo non considerava la pena inflitta come un castigo tanto grave quanto quello precedentemente applicato e, comunque, non se ne riconosceva la stessa efficacia. Le nuove sanzioni risultarono prive dei necessari significati etici, sociali e giuridici perché decontestualizzate e il risultato fu l'acutizzarsi di forme di individualismo, l'aumento dei crimini, la perdita del senso di appartenenza al gruppo, l'inizio di casi di alcoolismo e la progressiva dispersione degli individui sul territorio, con conseguente disgregazione del gruppo. 

L'effetto ottenuto fu dunque opposto agli obiettivi prefissati a causa della mancata conoscenza o comprensione dei modelli culturali di queste società i cui sistemi organizzativi sono in massima parte adattati all'ambiente nel quale queste vivono e perciò esse possono essere comprese solo attraverso la ricostruzione degli equilibri dinamici prodotti dall'interazione tra i vari fattori che le caratterizzano.
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